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ANNA MIANI CARRARA 


Ottima Madre ! 

t 

Mi venne richiesto a chi dedicherei la pub- 
blicazione dei miei poveri lavori scenici? A mia 
madre! risposi: chi più di lei saprebbe , ac- 
cettandone l'amorosa figliale offerta , compatirne 
la pochezza 1 

A te dunque li consacro, o mia diletta geni- 
trice, qual pegno dell’inestinguibile affetto che 
ti porta e ti porterà sempre 


Il tuo 

ENRICO. 
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PERSONAGGI 


«o- 


PLACIDO TORRI. 
CAROLINA, sua moglie. 
DEMETRIA, cameriera. 



I 


La scena succede in una città d’Italia. 
Epoca presente. 


> *v 


Rappresentato per la prima volta dalla Compagnia del 
cav. Luigi Bellotti-Bon, alPAnflteatro delle Peschiere di 
Genova, l’anno 1870. 
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La scena rappresenta un’elegante camera da letto; a 
destra dell’ attore sul davanti , porta comune ; alla se- 
conda quinta caminetto con utensili annessi e connessi, 
come, para-fuoco, soffietto, paletta, molle, ecc. A sini- 
stra, la prima porta conduce alla cucina, ed altre stanze; 
alla seconda quinta avvi una finestra. Nel fondo due 
letti eguali posti orizzontalmente l’ uno a destra l’altro 
a sinistra. Un gran paravento divide per intero la stanza. 
È vicina la mezzanotte. 

SCENA I. . 

( f , , * ,«* I » 

, , J ^ v . * »... ^ 

Demeiria, sola (< , 

(A IV alzarsi del sipario darà termine ad ap- 
parecchiare la cena su due tavolini tondi 
con un coperto per ciascuno). Ecco ap- 
parecchiate anche le tavole per la cena: 
ora poniamole, come il solito, runa da un 
lato, l’altra dall’altro del paravento in modo 
che i padroni mangiando possano porgersi 
scambievolmente le vivande senza potersi 
vedere in faccia. Ah ! ah I ( ridendo ) Chi 
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ha vita lunga ne vede delle belle, dice il 
proverbio: ed io posso dire di vederne una 
bellissima I Due gióvani sposi uniti in ap- 
parenza , ma separati in sostanza dopo un 
solo anno di matrimonio. Ehi non vorrei 
mormorare, ma credo che la licenza data 
alla cameriera Giustina c'entri per qualche 
cosa in questo pasticcio ! ma 1 per me la 
padrona può dormire fra due guanciali, 
che la Demetria è donna da resistere ad 
un reggimento di bersaglieri a cavallo. 
{V orologio che trovasi sui cammino suona 
12 ore ) Già mezzanotte ! I padroni non do- 
vrebbero tardar molto I Zitto 1 si è fermato 
una carrozza... sono loro certamente. Pre- 
sto attizziamo il fuoco ; fa freddo e poi di 
più l’acqua cade a rovescio ( s’ode un suono 
di campanello) V ho detto io che erano 
lorol facciamogli lume [entra a destra : 
dopo breve pausa rientra , precedendo i 
padroni). v* ' •’ 


> n 
A • ■ 


SCENA IL ' ^ \z\w\W 


• ' Placido, Carolina è detta, s 

; . • I • , -, ■ .* 

Dem. Che tempaccio eh , padroni miei I Si 
sono divertiti 1 E come sta la sua signora 
madre? Ed avranno ballato certamente! 
Eh quand’ero più giovane menavo le gambe 
dodici orè di seguito senza prender flato. 


oy Coogle 
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Plac. Adesso fate altrettanto colla lingua ... 

Meno ciarle... servite la signora piuttosto. 
Dem. SO il dover mio, padroncino mio bello... 
e vedrà che non avrà mai a lagnarsi di 
Demetria Cestelli, detta la puntuale ! 

Plac. (con. comica sostenute zzà a Carolina 
■ che sarà passata a sinistra ) Se madama 
, permette potrò servirla io ! ( ^ - 

Car. (sostenutissima senza mai guardarlo 
i i durante la scena). Prego il signore di non 

- disturbarsi : ne la ringrazio... mà ho De- 

- metria e mi basta ( consegnando cappello 
e mantiglia a Demetria che egli pone sul- 
l’attaccapanni a , destra). 

Plac. 'Ahi le basta Demetria 1 quand’è così 
inon mi muovei ; > : '«.w 

Dem. ( ridendo ) Ahi ahi corbezzoli! quanti 
salamelecchi ! via , via , signora Carolina , 
smetta di tormentare il signor Placido. 
Car. Cosa c’entrate voi ciarliera ? pensate et 
. fatti vostri/*^. jiVjQ 
Dem. La mi scusi, dicevo così (per dire (Ih! 

eh» stizzosa l) si 

Plac. (consegnando a Demetria cappello e 
paletot) A ^voiiv deponete in qualche luogo" 
e non v’ ingerite mai più in cose che non 
vi riguardano! J- 

Dem. Non dubiti: ho capito 1 (spandendo gli 
oggetti). • -fi . 

Car. Demetria, venite a svestirmi, poi alle- 
.* stile la cena. * • 
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Plac. Vuole che la svesta io? (azione ne- 
gativa di Carolina) Uh! perdoni non mi 
muovo! ( Carolina entra a sinistra). E 
dire che oggi è l’anniversario del nostro 
matrimonio... e noi veniamo adesso d’ averlo 
festeggiato! (passeggia agitato). 

Lem. (che avrà sempre in mano gli og- 
getti) Povero padroncino 1 la compatisco , 
veh ! e non so cosa farei nel suo caso. 

Plac. Il male si è che non lo so nemmeno io! 

Lem. Eh! la vede, la vede cosa ha guada- 
gnato a non porre testa a partito... a vo- 
lerla sempre fare da giovinotto? 

Plac. (impaziente) Eh, non mi seccate le 
tasche ! andate a svestire la padrona t 

Lem. Vado, vado (per partire , poi ritorna). 
E dico : vuole che tenti di riconciliarla ? 

Plac. Non voglio un bel corno ! (vecchia no- 
josa). 

Car. (di dentro) Demetria? [chiamando). 

Lem. (volgendosi verso la sinistra) Vengo. 
(a Placido) Ehi , padroncino mio bello, 
scommetto che la padrona è gelosa anche 
di me! 

Plac. (con sorpresa disgustosa) Eh l 

Lem. Sapendo ch’io sono qui... sola con lei, 
teme, sfido io poveretta, dietro l’esempio 
di quell’aura!... 

Car. (c. s.) Demetria ? 

Lem. [c. s.) Vengo... vengo eh! ma la pre- 
vengo, signor Placido, che se mai avesse 
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delle intenzioni anche sopra di me, se le 
può levare dalla testa... perchè non sono 
mica la Giustina! 

Plac. (Lo credo bene). 

Dem. E gli uomini ammogliati li lascio stare, 
io 1 e voglio che lascino stare anche me. 

Plac. E chi vuoi che ti tocchi? (vecchia car- 
cassa). .. 

Dem. Dicevo perchè v’è un dettato che di- 
ce: « Uomo avvisato è mezzo salvato! :> 

Plac. Non aver paura, che avrei saputo sal- 
varmi senza l’avviso. 

Car. ( impazientita ;) Demetria ! Demetria ? 

Dem. Sono qui... sono qui... {depone a sini- 
stra su d’una sedia V abito ed il cappello, 
ed esce dicendo con soddisfazione ) È ge- 
losa... è gelosa anche di me ! 


SCENA III. 


Placido, solo. 

Ma si è mai veduta una situazione più co- 
mica dalla mia? ammogliato, unito alla 
moglie e senza moglie! Ma questo è ben 
più che l’inferno descritto di Dante! che 
la tortura della santa Inquisizione ! E 
tutto per una vile fantesca ! se vogliamo 
piuttosto belloccia... ma non meno fante- 
sca. Quella disgraziata mi ripeteva conti- 
nuamente che l’uomo ammogliato è un 
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uomo morto, che... ho voluto provarle il 
contrario... Non l’avessi mai fatto! sco- 
perto... scoperto in flagrante delitto di 
lesa... consorte! Oh orrore! arrosisco al 
solo pensarvi! mia moglie fredda e digni- 
tosa, addita l’uscita alla turbata Giustina; 
e rimasta sola meco mi notifica i patti di 
un nuovo trattato matrimoniale... Primo... 
l’annullazione del più bel diritto maritale; 
cangiamento della sillaba sì in sillaba no... 
secondo, convivere assieme onde evitare lo 
scandalo e la critica sociale: ma separa- 
zione di tavola, di letto... ed altri commesti- 
bili 1 terzo, illudere il mondo con un’appa- 
rente felicità conjugale, ma nei segreto del 
nostro appartamento stranieri affatto l’uno 
all’altro, ed io accettai ! come avrei potuto 
altrimenti ? Ella era il giudice ed io il reo... 
ella era il Redentore ed io la Maddalena... 
pentita, ma sempre Maddalena ! e da quasi 
60 giorni e 60 notti traggo resistenza sotto 
l’osservanza di questi inalterabili patti , e 
con un paravento fra me e mia moglie 1... 
Pazienza il giorno, ma la notte ! Io ho ten- 
tato durante questi due lunghissimi mesi 
almeno cento e venti volte la ribellione, 
ma inutilmente: ella è sempre ferma, ir- 
removibile. Qualche volta parve piegarsi 
alle mie giuste ragioni, ma sul più bello, 
l’ombra colpevole di Giustina le passa di- 
nanzi, ed ella ritorna severa e minacciosa. 
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E se io stanco finalmente di soffrire.., per- 
chè soffro... oh se soffro! le protesto che 
voglio la mia libertà d’azione, ella mi ri- 
sponde nel modo più conciso: volentieri, 
signore, ma alla separazione privata sosti- 
tuiremo il pubblico divorzio. Ed io non vo- 
glio divorziarmi, no, perchè l’amo ed il 
cuore fu sempre suo, tutto suo! 


SCENA IV, 

• * \ 

Demetria , detto, indi Carolina. 

Dem. (con bottiglie che depone sui tavoli) 

Quando vogliono la cena è pronta, {avvi- 
cinandosi a Placido , piano) Ehi,, signor 
Placido, ho tentato, ma inutilmente, di per- 
suadere la padroncina... Qh eccola ! per ca- 
rità, si allontani.,, che non vorrei che 
credesse... .1 , : 

Plac. (Eh va all’inferno). 

Car. (uscendo con lunga veste bianca da 
camera ;) Demetria,, e la cena? 

Dem. È pronta, padroncina mia bella ! 

Car. Allora date in tavola {Demetria entra 
a sinistra e ritorna poco dopo con piatto 
di vivande) Se il signore vuol essere tanto 
compiacente di sedere, la cena è pronta 
{siede alla tavola di sinistra). 

Plac. Oh, scusi madama, ero sopra pensieri. 
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[siede a quella di destra) (sistema cellu- 
lare... la gran muraglia della China 1 auff!) 

Car. Signore le auguro buon appetito 1 

Plac. (a denti stretti) Altrettanto, madama! 

Dem. {con pollo che depone sul tavolo dì 
Carolina) Ecco un pollo giovanissimo. 

Plac. Portato da mani vecchissime! 

Dem. {con rimprovero ) Signor Placido! {en- 
tra a sinistra)., 

Car. {sporgendo il piatto a Placido al di là 
del paravento) Scalchi lei. 

Plac. {restituendolo) Prego... non ho forza 
bastevole (complimentoso). 

Car. {ritornandoglielo) Via, sia compiacente, 
scalchi. 

Plac. Giacché lo desidera, scalcherò io {ese- 
guisce) ; ahi ! come è duro questo pollo gio- 
vanissimo! scommetto che Demetria giu- 
dica la gioventù da sò stessa ! (E non ri- 
de ! e si credeva aver detto qualche cosa 
di spiritoso!) 

Car. Ha terminato, il signore? 

Plac. Lo sventro ed ho finito. Ecco fatto. 
{sporgendole il piatto ) Si serva. 

Car. {servendosi) Prendo un’ala ed il cuore... 
ella , signor Placido , non ne ha bisogno 
{con intenzione). 

Plac. (Mi deride a quel che pare!) Ecco dirò: 
coi tempi che corrono un sol cuore non 
basta, ce ne vorrebbero tre in luogo di 
uno. (Voglio punzecchiarla.) 
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Car. É quello che molte volte dico anch’ io 
a me stessa ; corteggiata continuamente da 
giovani galanti... un sol cuore non basta... 
ce ne vorrebbero almeno, almeno quattro 1 
Plac. (stizzito) Anzi, cinque 1 
Car. (i insistendo ) Sarebbe meglio seil 
Plac. (c. s.) Una dozzina addirittura... (Auff! 

scoppio). . ... 

Car. Ma fra questa confusione di cuori , mi 
scordava di mangiare il mio ! 

Plac. Mangi... lo mangi pure. (Potessi dargli 
una morsicata anch’io.) > 

Car. «Sodo nel tormentarlo.) ' 

Plac. (Mangio veleno!) 

Car. Ebbene, signor Placido? 

Plac. Dica, dica pure signora Carolina. 

Car. Come s’ò ella, divertita al pranzo ed 
alla festicciola della signora Martelli, mia 
madre, dove si solennizzava l’ anniversario 
del suo matrimonio? 

Plac . (Avrebbe potuto dire del nostro). Sì, 
non ci fu malaccio; vi erano molte belle 
donnine, in fede mia: io mi sarei trovato 
imbrogliato nella scelta. (Voglio martiriz- 
zarla.) *• 

Car. Io poi no... poiché il cavalierino Erne- 
sto è, a parer mio, U più bello ed elegante 
! dei nostri lions (pigliati questa). . . ) 
Plac. (con stizza) Ah il cavalierino Ernesto! 
(rompendo un piatto). • . , j 

Car. (spaurita) Ah! che avete fatto? 

La Gran Muraglia , ecc. 2 
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Plac. Nulla: chiamavo la cameriera. '» . »• 
Car. In quella bella manièra! : 

Plac. È un’usanza inglese !. {chiamando) De- 
! metria, Demetria? 

Dem. {entrando con altro piatto) Eccoli ser- 
viti, padroncini miei... delle animelle con 
1 tartufi 1 {pone il piatto sul tavolo di Ca- 
rolina). 

Plac. Anche dei tartufi! Ma questa è una 
amara derisione [con collera, alzandosi) 
i Madama! . 

Car. Forse al signore non garbano i tartufi ? 
Plac. (Non c’è (caso: si burla di me). Ma- 
dama... {rompe un altro piatto). 

Car. Ma che fate, signore? 

Plac. -Le dimostro la mia antipatia pei tartufi ! 
Car. Rompendo i piatti? • .vv 

Plac. È un’usanza concineinese. 

Car. Allora , Demetria, riportali in cucina, e 
reca il rimanente. - 

Plac. Se è per me la dispenso; non ho più 
fame {alzandosi). 

Car. lo pure! D’altronde è tardi, sono stanca 
e vado a riposare. 

Plac. Sola? 

Car. Non sola •M * * 

Plac. {con gioia) AhL. 

Car. Coi miei pensieri e le mie disillusioni ! 
Plac. Dite piuttosto i vostri rimorsi. 

Car. Questi li lascio a lei... orsù, Demetria, 
chiudi bene la porta e recami la chiave. 
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Dem. Subito. (entra a destra). '•». 

Plac. Ancorai se la dura cosi sarò costretto 
di scrivere anch’io le mie prigioni... • 

Car. Capisco a che tendono le sue parole; 

ma io non pretendo di tenerla carcerata. 
Plac . Non lo pretende, ma mi tiene... ed io 
voglio essere padrone di uscire quando mi 
pare e piace... Ohi cosa sono, un marito 
o uno stuzzicadenti? (Ihl che brutto pa- 
ragone). 

Car. {leggermente in collera). Io non Io 
trattengo ( Demetria entra , passa a sini ~ 
. stra e dà le chiavi a Carolina). E per 
provarglielo, eccole la chiave... La prevengo 
però :che domani mattina lascerò questa 
casa... o - • - • _ ■ » 

Plac. La lasci pure : già per me esserci o 
non esserci è lo stesso. ‘ 

Dem. (La burrasca incomincia: meglio svi- 
gnarsela.) Felice notte, padrona; felicissima 
(marcata) , signor Placido (entra a sini- 
stra). 

Plac. (Strega del diavolo 1 mi deride col suo 
felicissima.) Dunque tutto è convenuto! 
Car. È detta? 

Plac. È detta 1 - r • 

Car. È finita? 

Plac. È finita 1 
Car. Buona notte? 

Plac. Buona notte! (vanno tutti e due a 
sedere sulla poltrona, uno a destra, Val- 
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irò a sinistra . Dopo una lunga pausa e 
con voce lassa) Buona notte 1 
Car. (i imitandolo ) Buona notte! 

Plac. (È più dura d’un macigno. Tentiamo 
ancora per la centoventunesima volta di 
persuaderla) Madama ? 

Car. Signore! 

Plac. Dorme madama ? : » . . 

Car. È uscito il signore ?.. 

Plac. Madama, io sono stanco. 

Car. Vada a letto. . • . . v. . . .» . ; .\ , 

Plac. Intendo stanco della vita che conduco 
da due mesi a questa parte. Sono o non 
v sono vostro marito ? 

Car. Doveva ricordarselo due mesi or sono! 
Plac (Qui ha ragione lei.) Non è mia colpa 
se me lo dimenticai; la mia memoria. è si 
debole ! ma ciò non toglie che vi vendi- 
chiate di me, in un modo sanguinoso. Se 
tutti i mariti, corti di memoria, dovessero 
soffrire , le torture che m’infliggete, e se 
tutte le mogli la pensassero come voi , il 
mondo diverrebbe un magazzino di para- 
venti ! Io sono il più disgraziato dei mariti 
e tutti invece mi stimano il più felice ! 

Car. È quello che desideravo... Voglio che i 
miei genitori debbano sempre ignorare, ciò 
che è passato e che si passa fra noi... se 
ben vi ricordate la mia famiglia fu sempre 
, contraria alle nostre nozze, giacché la vo- 
stra vita passata non le presagiva nulla di 
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buono per la mia felicità avvenire... Ma 
come succede quasi sempre, più crescono 
gli ostacoli e più s'impuntiglia di raggiun- 
gere la meta... Io m’impuntigliai... e di- 
sgraziatamente raggiunsi la meta. 

Plac. Troppo gentile! Ma la mia è una po- 
sizione equivoca, molto equivoca e che mi 
copre di ridicolo ai miei stessi occhi. Ah, 
madama !... ponetevi per un istante nelle 
calzette di Adamo che vede il pomo e non può 
gustarlo ! figuratevi poi le sue smanie , la 
sua disperazione l Ebbene, questo Adamo si 
trovava questa sera in casa della sig. Mar- 
telli ove si festeggiava... l’anniversario del 
suo matrimonio con Èva: allorquando una 
elegante signora d’ un ottantina d’anni gli 
si avvicina e gli dice: e cosi, sig. Adamo, 
cioè signor Placido, non bolle nulla in pen- 
tola ? Io mostrai di non comprendere quella 
metafora di cucina, ed ella ripiglia : voglio 
dire se la famiglia sta per aumentare; e, 
dietro una mia negativa risposta, ella ri- 
prese: da bravi, non fate torto al detto del 
Vangelo ; io, vedete, non ho perduto tempo 
e diedi alla luce un figlio dopo soli sei 
mesi di matrimonio! 

Car. Ahi ah ! [ridendo) 

plac. ( stizzoso ) Ridete... ridete, ma non siete 
stata buona di fare altrettanto. Vergogna! 
Domando io cosa dovrò d’ora innanzi ri- 
spondere a coloro che mi indirizzeranno 
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l’eguale domanda fattami da quella ottima 
ottuagenaria ? Dovrò forse dir loro : si- 
gnori, gli evangelisti scrivendo- crescete 
e moltiplicate, non avevano preveduto le 
discordie coniugali e l’invasione dei para- 
venti !... Ecco la triste situazione in cui mi 
ha posto la vostra sciocca gelosia. Io al- 
meno non ho questo difetto. 

Car. Che volete dire con ciò ? : 

Plac. Voglio dire che se aveste avuta più fi- 
ducia in vostro marito, non i’avreste spiato, 
cólto in flagrante... e tutto sarebbe rima- 
sto nel silenzio e nella tranquillità. 

Car. Ciò non toglie che voi non mi foste in- 
fedele. Insomma, signore, finiamola. Se vo- 
lete uscire, uscite, io vado a coricarmi (va 
, a sedere). 

Plac. (Tentiamo l’ultimo colpo.) Ma che cosa 
desiderate dunque da me? l’umiliazione 
onde stendere un velo pietoso sui miei tra- 
t scorsi? volete vedermi prostrato? Ebbene , 
eccomi ai vostri piedi (s* inginocchia da- 
vanti al paravento), io bacio le vostre gi- 
nocchia {baciando il paravento) e vi do- 
• v mando perdono. Non lo farò più in casa... 
cioè neanche fuori di casa. Ih ! ih 1 [fin- 
gendo di piangere) udite le mie lagrime , 
ah ! ! (con prolungato sospiro) i miei lun- 
! ghi sospiri. Mi pento e mi dolgo de’ miei 
peccati ... mi batto violentemente il petto 
{battendo col pugno per terra forte) sen- 
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tite, sentite, che colpi... Via , siate miseri- 
cordiosa... perdonate all’ uomo veramente 
i. pentito l 

Car. {ponendosi il fazzoletto alla bocca e 
cercando trattenere le risa) Ah! ah! 

Plac. ( accostando l’orecchio al paravento) 
(Mi pare che pianga) Madama, voi piangete! 

Car. (c. s .) ah! ah! 

Plac. Si, si, non lo negate: queste sono la- 
grime . . . perchè dunque tormentarci en- 
trambi con una soverchia tirannia ? lasciate 
che io unisca le mie alle vostre lagrime... 
Ih ! ih! Dunque mi perdonate, non è vero? 
mi perdonate? 

Car. ( alzandosi freddamente) Felice notte! 

Plac. {sorpreso cadendo a sedere sulle gi- 
nocchia) Felicissima. (Ho fatto fiasco anche 
questa volta. Maledizione! Ma dovrò cosi 
darmi per vinto? ah! no per Dio! vado 
da lei e {per andare ma trattenendosi; c. s.) 
Ma in questa maniera io rompo il trat- 
tato e passo maggiormente dalla parte del 
torto. Sarebbe meglio che la costringessi 
a varcar lei il confine, ed una volta che 
l’abbia varcato, se non ha tutte le sue carte 
in regola, non la lascio rimpatriare. Ten- 
tiamo {spegne il lume). Oh, madama! 

Car. (Che volesse ricominciare la scena ?) 

Plac. È sorda madama? 

Car. Che desidera il signore ? 

Plac . Mi si è spento il lume. 
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Car. Lo riaccenda; non ha zolfanelli? 

Plac. Non tengo armi proibite. Siate tanto 
compiacente di lasciare accostare la mia 

' alla Vostra candela, venendo ad accendermi 
il lume. 

Car . Giammai, tanto più che potete farne 
senza. La mia candela rischiara anche la 
vostra parte. 

Plac. Dimodoché mi vien negato anche il 
lume? e poi non volete che scriva le mie 
prigioni ? Ma questa è una crudeltà ! 

Car. Auffl {prende il lume si accosta al pa- 
ravento e lo alza al di sopra) A lei... ac- 
cenda. 

Plac (non scorgendo il lume) Dove ? 

Car. Qui al paravento. 

Plac. {vedendolo) Ah 1 (maledetta) {si accosta 
col lume al parapetto, e l'alza anche lui) 
(Si è mai veduta un’originalità compagna !) 
(internando in modo il lume che Caro- 
lina non riesce ad accenderlo). (E questo 
lo chiamano paravento ! io lo chiamerei un 
paramarito 1) 

Car. Ma, signore, devo stare un pezzo in que- 
sta posizione? 

Plac. Ah scusi, ero astratto {accende il lu- 
me). Grazie 1 

Car. Niente! {ritorna a sedere). 

Plac. (lo passo di fiasco in fiasco! oh un 
altro stratagemma; questo non può sba- 
gliare (si pone la berretta bianca fin sulle 
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orecchie e si sdraia sulla poltrona , man- 
dando un lamento ). Aaaah! 

Car. Oh Diol cosa c’è stato? (spaventala). 

Plac. Aaaah ! madama... ( con voce fioca) sono 

. stato colpito da un accesso di apoplessia 
fulminante 1 Un bicchier d’acqua per carità! 

Car. (Ah briccone! ti ho capito!) Ma! quale 
sciagura! 

Plac. (Viene, viene.) Non siate cosi barbara 

• di lasciarmi morire così senza un bicchier 
d’acqua... (Viene, viene.) 

Car. (empie un bicchier d’acqua e lo getta 
al di là del paravento) Ecco l’acqua. 

Plac. (che avrà ricevuto l’acqua addosso 
s’alza di botto) Ah! mi avete bagnato! 

Car. Ma vi ho guarito completamente. 

Plac. (indispettito) Non c’è caso, non me 
ne va bene una ! è meglio rinunziarvi an- 
che questa volta e andare a letto (va a 
sedere sul letto). 

Car. (Finalmente si sarà deciso di lasciarmi 
in pace... Bisogna convenire che lo tor- 
mento un po’ troppo. Povero diavolo ! se lo 
merita però : ingannarmi dopo un solo anno 
di matrimonio ! pazienza due, ma uno !... E 
dirmi per di più ch’egli non ha il vizio 
della gelosia ! oh, ma badate a voi che un 
giorno o l’altro non vi metta alla prova, 
signor marito, e... (vedendo l’abito e il cap- 
pello di Placido). Oh quale pensiero! se lo 
provassi questa stessa sera? egli deve es- 
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sere già coricato... Proviamo, non perdiamo 
tempo) (pone la poltrona con lo schienale 
rivolto verso il paravento, prende un 
cuscino su cui adatta il paletot ed il cap- 
pello di Placido , lo dispone sulla poltrona 
a guisa di un uomo seduto). 

Plac. (È una vergogna però che il sesso forte 
debba sempre cedere al sesso debole. Si, 
ma qual mezzo tentare per costringerla a 
varcare il confine? [vedendo sull’attacca- 
panni la mantiglia e il cappello di Ca- 
rolina) L’ho trovato l Oh, che campo d’ in- 
gegno (scendendo dal letto). Mia moglie è 
gelosa, molto gelosa... chi sa che non vo- 
glia anche questa volta toccar con mano; 
è il suo vizio ! Bella, bellissima idea !) (du- 
rante le ultime battute avrà fatto con 
gli oggetti di Carolina lo stesso prepa- 
rativo). 

Car. (che durante le parole di Placido , avrà 
accomodato il tutto ) (Beco fatto ! Ah, non 
siete geloso ? Lo vedremo I) . 

Plac. (Scommetto che alle prime parole ella 
capita qui come una bomba ; ed una volta 
passato il confine se non mi mostra il pas- 
saporto, guai a lei I... Incominciamo) (apre 
con qualche rumore la porta di destra , 
poi la rinchiude). , 

Car. (Diamo principio alla commedia (per 
avvicinarsi alla finestra , poi si ferma) 

(Mi pare d’aver inteso aprire la porta I) 
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Plac. {fìngendo parlare a bassa voce con 
una donna). Fa adagio, Pandosia, che mia 
moglie non senta : è vero che ha il sonno 
duro. 

Car. [che avrà inteso) (Che faccenda è que- 
sta? oh , l’ indovino l • un’altra spiritosa in- 
venzione del signor Placido; ma aspetta un 
pocol {picchia sui vetri della finestra , 
poi l’ayre e la rinchiude subito come par - . 

landò a qualcuno) Imprudente, salire per 
la finestra a costo di rompersi il collo l , 

Plac. {Chi si è rotto il collo ? Ah ! ho capito, 
mia moglie sogna di me. Però mi pareva 
che si fosse aperta la finestra. Avrò sba- 
gliato. Ah, essa dorme? ma la sveglierò 
io) [fìngendo la voce di donna). Convenite 
però, caro Placido, che la è una grande 
imprudenza la vostra nel darmi appunta- 
mento nella stessa stanza dove dorme vo- 
stra moglie! 

Car. (insospettita) (Ma questa è la voce di 
una donna; non vorrei fosse la verità!) (imi- 
tando la voce d’uomo) Che cosa non farei 
per voi mia bella Carolina ! 

Plac. (Che cosa non farebbe? ma questo è 
un uomo, un basso profondo che parla; 
altro che sogno!) 

Car. (sempre con la voce d’uomo) Vi ri- 
cordate, Carolina, quello che mi diceste 
questa sera? (con la sua voce naturale) 
No... non mi ricordo. 
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Plac. (Oh Dio, anche mia moglie perde la 
memoria 1 ma se non fosse che una burla ? 
allora non mi lascio cogliere: e burla per 
burla, seguitiamo) {baciando la sua mano ) 
Ah Pandosia! 

Car. {con la sua voce naturale ) Ah Erne- 
sto ! (s? bacia la mano). 

Plac. (Altro che burla ! qui si fa davvero). 

Car. (k\tvo che invenzione! si baciano!) 

Plac. (Voglio sincerarmi.) 

Car. (Prima di far scene voglio convincermi) 
{prendono contemporaneamente una sedia 
per ciascuno , si accostano pian piano al 
paravento.) 

Plac. {dopo breve pausa) (Qual minaccioso 
silenzio ! Dio ! la mia testa 1) 

Car. Non odo più alcuno... non ho più san- 
gue nelle vene {a queste parole saranno 
già vicini al parapetto , vi porranno le 
sedie vicino, e vi saliranno con precau- 
zione nel punto medesimo). 

Plac. {salendo sulla sedia e scivolando) (Non 
vorrei per giunta rompermi una gamba.) 

Car. (Se fosse vero divorzio . . . divorzio !) 
{salgono nello stesso momento, sporgono 
la testa , e si trovano col viso uno in fac- 
cia all’ altro) Signore! 

Plac. Madama 1 {scansano la testa più volte 
per vedere al di là , finalmente distili - 

k guono sulle poltrone i cappelli, tirano un 
urlo e scendono) Un uomo ! 
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Car. Una donna 1 {scendono precipitosa - . 
mente. Placido fa per passare fuori del 
paravento , ma s’ incontra in Carolina , 
allora per passare più presto , chiude il 
paravento con violenza.) • - 

Plac. Al diavolo i paraventi! 

Car. {che sarà passata dalla parte di Pla- 
cido si accosta alla poltrona, incrocciando 
le braccia senza però guardare dalla 
parte di essa e dice con voce tremante 
per la rabbia:) Uscite signora! 

Plac. {che avrà fatto lo stesso dall' altra 
parte) Mi renderete ragione, signore! per 
ora vi scaccio 1 

Car. Uscite! 

Plac. Partite! 

Car. Uscite, vi replico. 

Plac. Partite, vi ripeto. 

Car 1 

p loc Ah vivaddio \ (con rabbia afferrando 

i cappelli che restano loro in mano , si 
avveggono dell’equivoco, si guardano in 
faccia per un momento, poi danno in 
uno scoppio di risa). Ah ! ah ! ah ! 

Car. Dunque non fu che una burla? 

Plac. Pari alla vostra {ride). 

Car. Bella combinazione! {sempre ridendo). 

Plac. {gettandosele in ginocchio) Carolina, 
lascia che approfitti di questo momento di 
buon umore per implorare... 

Car. La tua grazia ? te la sei meritata e te la 
concedo {gli stende la mano). 
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Plac. Meno male ! (volto al pubblico) Signori 
mariti : se qualche volta ... la memoria vi 
tradisse... ve lo dico piano che Carolina 
non senta... Fatelo fuori di casa ed in se- 
greto, se non volete si alzi fra voi e vo- 
stra moglie la gran muraglia della China! 


fine. 
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ATTILIO BELCHERUBINO, impiegato al ministero (<) 
LORL KUCBRUK, ricco inglese 
GIOVANNI, cameriere d’albergo 
Un facchino che non parla. 


La scena succede in un paese al confine d’Italia 
per la Svizzera. 

Epoca presente. 


(i) L’attore comico che volesse rappresentare la parte 
di Attilio, converrebbe fosse di statura piuttosto piccola, 
e di fisonomia dai lineamenti femminili, altrimenti non 
è più possibile l’equivoco. 
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Lu scena rappresenta due stanze eleganti d’albergo. 
La prima a sinistra dello spettatore con alcova chiusa 
da tendine, dietro le quali si scorge un letto. Sul da- 
vanti piccolo canapè a destra. Tavole, sedie, ecc. — La 
seconda a destra, pure con alcova egualmente chiusa 
da tendine, e dietro scorgesi il Ietto. ■— Caminetto a 
destra, poltrona, piccolo tavolo, ecc. — È quasi notte. 


SCENA. I. 

Giovanni (di dentro) poi Attilio [nella stanza 
di sinistra). 

Giov. (dentro, urlando) Si fermi... no di là... 
signore, aspetti. 

Att. ( sortendo ansante , getta in un canto 
la valigia, il cappello e il mantello e si 
sdraia sopita il canapè). Ali, finalmente! 
qui nessuno potrà sbirciarmi da capo a 
piedi e riconoscermi per... 

La Gran Muraglia , ecc. 3 
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Giov. ( entrando a corsa con lumi e sedendosi 
dirimpetto ad Attilio ponendogli i lumi 
quasi sotto il naso). Ma signore, ella sale j 
le scale con una tale rapidità... che biso- , 
gnerebbe avere le ali per raggiungerlo . . . 

10 non ne posso più ! ( 

Alt. Chi sei tu... essere neutro... che mi fìssi t 

con tanta curiosità e cerchi illuminare le 
mie sconosciute sembianze ? ( l’ afferra per 

11 petto). 

Giov. Ma signore!.... 

Att. Sei forse un agente di questura?... un 
manutengolo dell’Israelita ?... oppure sei an- 
che tu un figlio d’ Israele ? ! 

Giov. {spaventato) No, no, signore... non sono 
figlio di nessuno... cioè... sono figlio di mio 
padre... ma non si chiama Israele... ma mi 
lasci... la prego... 

Att. {sempre tenendolo) Se non sei figlio di 
nessuno, perchè m’ insegui con tanta per- 
sistenza ? {scuotendolo forte) Rispondi , 
sciagurato. 

Giov. (urlando) Vivaddio , signore, lascia- 
temi... (presentandogli i candelieri) Ba- 
date... queste sono armi da fuoco ed io so 
maneggiarle {svincolandosi). 

Att. {lasciandolo) Che cerchi, dunque... che 
vuoi da me? 

Giov. Non altro che far osservare che le era 
destinato un altro numero. 

Att. Ancora un numero!... taci... non par- 
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larmi di numeri o ti stritolo. Maledetti i 
numeri e le cifre {passeggia ). 

Giov. Ma, signore... 

Alt. Non sono signore... non voglio... non 
posso esserlo. 

Giov. {perdendo la pazienza ) Ma insomma !... 

Alt. (afferrandolo nuovamente ) Non pro- 
nunciare mai più questa esecrata parola 
somma. Ma non sai, disgraziato, che dietro 
la somma viene la moltiplica degli inté- 
ressi, spese di procedura, ecc., e dopo tutto 
questo viene la sottrazione dell’ultimo tuo 
soldo... ovvero la divisione della società, 
dal mondo e da tutte le sue attrattive? 
Ma la matematica, figlio di nessuno, sai tu 
cosa sia la matematica ? (scuotendolo). 

Giov. Non conosco questa signora. {Attilio 
lo lascia) (Scommetto che è la sua amante 
che l’ha tradito... ed egli ha perduto la 
ragione. Povero giovine!) Signore, comanda 
altro? (È meglio non importunarlo e la- 
sciarlo qui). 

A tt. No, vattene... aspetta [levando la borsa). 
A te, eccoti l’importo per fermarmi un 
posto nella diligenza che parte domani per 
la Svizzera . . . almeno così mi dissero gli 
impiegati ferroviari. 

Giov. Domani prestissimo. Non dubiti, sarà 
svegliato... Comanda qualche cosa? 

Alt. (Domani ! maledetto destino l pare che 
tutto congiuri contro di me! I posti della 
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diligenza che parte a momenti sono tutti 
occupati , ed io* devo* attendere a domani 
per passare il confine.) 

Gìov. (Non risponde... Decisamente ha per- 
duto la testa per la sua matematica. Eh 
donne 1 donne !) A proposito, mi scordavo. 
Signore, mi favorisca il suo passaporto per 
la notifica. 

Att. [non badandoci) (Non vi è via di mezzo- 
bisogna aspettare a domani. Ma se in que- 
sto mentre...) 

Giov. Signore, il passaporto per... fé anche 
sordo.) 

Alt. (È vero che sono fuggito precipitosa- 
mente da Firenze, e ancora non possono 
essersi avveduti della mia sparizione.) 

Giov. (urlandogli alle orecchie) Ma signore, 
il passaporto per la questura... 1 

Att. (scuotendosi) Dove ?... quando ?... perchè? 
(spaventato)- Chiudile la porta in faccia... 
non sono io che cercano, non sono io. 

Giov. (. guardandolo spaventato , dice fra sè ) 
Altro che matto!... ha paura della questura! 
è un assassino ! (si allontana e balbettando J 
per la paura) Ecco... le domandavo il pas- 
saporto... per la questura! 

Att. (rimettendosi) (Che bestia! gli ho sve- 
lato il mio segreto con le mie paure!) (leva 
il passaporto) Ecco ciò che volevate... ma 
riportatemelo subito e non lo mostrate a 
tutti. 
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xiov. imprendendolo) Non dubiti... non lo ve- 
drà nessuno. (Non v’è dubbio... ò un ma- 
nigoldo che ha tutte le sue carte in regola... 
Se lo facessi arrestare?...) 

iti. {Ir attenendolo per un braccio) Fer- 
mati 1 ... 

liov. (Misericordia!) 

itt. (trascinandolo sul davanti , con mistero) 
Ascolta... se mai vedessi gironzare qui at- 
torno... un ombra... un ombra... capisci 
bene...- 

Giov. [spalancando gli occhi per la paura) 
Già... già... capisco... (Certo l’ombra della 
sua vittima.) 

Ait. Tu forse conoscerai il troppo rigore 
delle leggi per siffatte freddure? 

Giov. (Le chiama freddure lui!) Già... già... 
già !... 

Att. Sono cose naturali... 

Giov. Ah, naturalissime! (se potessi scap- 
pare !) 

Alt. Ora vattene, e sopratutto tien d’occhio 
l’ombra. 

Giov. Non dubiti, (da sè partendo ) Dal pa- 
drone... dal padrone ... e poi chiamerò la 
guardia (esce). 
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SCENA II. 

Attilio (solo). 

Ora chiudiamo la porta per essere più si- 
curi. Maledetto temperamento 1 Con le mie 
paure e, senza volerlo, ho palesato il mio 
segreto a quel balordo di cameriere. Basta, 
sembra un buon figliuolo. Aufl Al diavolo 
i debiti e i debitori... cioè i creditori, be- 
stiai Io, Attilio Belcherubino, impiegato al 
ministero , fratello d’una prima ballerina 
assoluta , Enrichetta Belchurubino , vero 
Cherubino, pieno di grazia e di bellezza, e 
che, fra parentesi, mi assomiglia moltis- 
simo: io frequentando il palcoscenico del 
Pagliano, m’ inasinisco... sì, questo è il vero 
termine adatto... m’ inasinisco d’uno di que- 
gli esseri aerei danzanti, al punto d’otte- 
nere, sotto pretesto di salute, del segretario 
generale, ammiratore appassionato d’ Enri- 
chetta, un permesso di qualche mese ed 
un passaporto per l’estero onde cosi ac- 
compagnare in Spagna mia sorella e la dea 
del mio cuore, entrambe state scritturate 
colà da non so quale impresario. L’amore 
con una di queste figlie dell’aria, costa 
danari in terra, ed io me ne sono accorto, 
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giacché per sopperire alle infinite voglie 

della mia bella, a’ suoi incessanti capricci, fui 
costretto ricorrere ad uno strozzino ... oli 
gli strozzini 1 .. . vera piaga sociale! firmai 
una cambiale a breve durata sperando nella 
provvidenza. Questa mi mancò, e giunto il 
giorno della scadenza io era ancora com- 
pletamente al verde. Pregai, supplicai, ma 
inutilmente; l’inesorabile creditore aveva 
di già staccato l’ordine d’arresto. Saputo 
ciò, e per consiglio medesimo di mia sorella, 
risolvo, approfittare del mio passaporto e 
fuggire in Svizzera, intanto ch’ella avrebbe 
cercato di accomodare la cosa. Detto e 
fatto, fatto in fretta la valigia, prendo dal 
cassettone di mia sorella il mio passaporto 
che io le aveva confidato per maggior si- 
curezza, e senza dare l’addio della partenza 
alla mia dulcinea, lascio Firenze, divoro lo 
spazio, ed eccomi qui in attesa di passare 
il confine. {Durante questo monologo avrà 
levato dalla valigia la veste da camera 
ed una berretta bianca da notte, ed avrà 
indossato il tutto) Sento che Morfeo cala 
sulle mie pupille. Sfido io ! la stanchezza , 
l’emozione... È vero che anche lo stomaco 
reclama i suoi diritti {sbadiglia). Ma più 
che il digiun potea l’ insonnia. Non posso 
tenere gli occhi aperti. Andiamo a cori- 
carsi, poi penseremo al ventre. {Prende il 
lume ed entra nell’ alcova) 
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SCENA III. 


Nella stanza di destra: Giovanni, lord Kuc- 
bruìi e il facchino . Il facchino entrando 
demone in un canto le scatole e le va- 
ligie e parte. Giovanni precede milord 
coi lumi. 

Giov. Avanti, avanti, milord ; eccole la stanza 
più bella dell’albergo, ov’ella potrà starvi 
come un principe. (Conviene esagerare con 
costoro.) ( segnando l'alcova) Qui hawi il 
letto ed un piccolo stanzino per la toilette. 

Mil. Bene, bene... sono contento... già per 
questa notte soltanto... domani parto. 

Giov. Cosi presto? quanto mi rincresce! ella 
non potrà cosi gustare tutte le comodità 
che offre l’Hótel più accreditato della Ca- 
merlata. 

Mil. Sono dolentissimo, mio giovinotto, ma 
domani parto per la Svizzera. Dovevo par- 
tire questa sera stessa... ma Goddem... po- 
sti tutti presi! Mia sorella aspetta me per 
partorire. 

Giov. Come? ella preferisce all’Italia quelle 
montuose e fredde regioni? 

Mil. No... anzi Italia a me piace... piace mol- 
to ; bel cielo, belle contrade... poca nebbia. 
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Ma, vi ripeto, una mia sorella che sta per 
diventar madre, mi chiama presso di sè. 
Ma ritornerò presto a godere di tutte le 
delizie che offre questo bel paese. 

Giov. Bello per tutto e per tutti, milord. E 
le donnette le conta per nulla? Donne ita- 
liane e poi non più , dice un nostro pro- 
verbio. 

Mil. È vero, è verol le inglesi troppo soste- . 
nute, riserbate, troppo pali, come dite voi 
altri. Mentre italiane, piacevoli, scherze- 
voli, pieghevoli... 

Giov. Ringrazi dunque la sua buona stella , 
giacché in causa di questo ritardo, ella 
avrà il piacere di fare il viaggio con una 
delle nostre più belle ed eleganti signore. 

Mil. Cornei come! io viaggierò dentro si- 
gnora... con diligenza! 

Giov. ( correggendolo ) Cioè, dentro diligenza, 
con signora, vuol dire! 

Mil. È vero : sbagliato I dunque è molto 
bella? 

Giov. Bellissima) * 

Mil. Il suo nome? Voi dovete saperlo. 

Giov. Si chiama Enrichetta Belcherubino. 

Mil. (sorpreso) Enrichetta Belcherubino?! 
No... è impossibile. E come lo sapete voi? 

Giov. Oh bella! dal passaporto; stavo per 
riportarglielo quando ella è arrivata, e 
premendomi servire milord, dimenticai di 
farlo.,. A lei, osservi ( dandoglielo ). 
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Mil. Date . . . date . . . sono curioso 1 (apre il 
portafogli « Enrichetta Belcherubino, prima 
ballerina.» È lei... proprio lei. (Ed io che 
aveva incaricato un amico di farle la mia 
personale domanda di matrimonio a Fi- 
renze , ed ella è qui!... non capisco più 
niente !) 

Giov. La conosce forse, milord? 

Mil. Si... veduta al Pagliano . . . Firenze. Oh, 
molto vaga e graziosa 1 (Oh, bella idea! il 
mio amico non ha potuto certamente ese- 
guire la mia commissione , ebbene ella è 
in questo albergo, così farò in persona la 
domanda della sua bella mano). 

Giov. A cosa pensa milord? 

Mil. Penso che io avrei dovuto essere pre- 
sentato a Firenze; ma la mia improvvisa 
partenza me lo impedi, ed ora approfittando 
della favorevole occasione posso presen- 
tarmi da me in questa locanda. 

Giov. Ben pensato, cosi avrà fatto un viag- 
gio e due servigi... 

Mil . Dunque non perdiamo tempo ! A te, ec- 
coti il mio biglietto di visita che le re- 
cherai uscendo di qui. Questi sono 20 fran- 
chi per te. 

Giov. Non dubiti, farò a dovere... A propo- 
sito... devo prevenirla che non so per quale 
bizzarria ella veste panni maschili... E 
stante il suo travestimento... cosa vuole... 
io ho un carattere così sospettoso... che... 
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eppoi parlava di questura ... di ombra . . . 
aveva paura... insomma tutto mi spinse a 
crederla... 

Mil. Che cosa? 

Oiov. Un assassino! 

Mil. Piccola differenza ! Bell’occhio avete voi ! 
ve ne faccio i miei complimenti. 

Giov. Ma poi dal suo passaporto mi sono 
convinto... 

Mil. Bella vostra imbecillità 1 

Giov. Precisamente... Ma sarei curioso però 
di sapere che cosa intendeva per l’ombra... 

Mil. Lasciamo queste stoltezze. Pensiamo piut- 
tosto al piano di guerra. Dunque tu porti 
il biglietto . . . intanto io faccio un poco di 
toilette. Poi mi presento... tu entri con la 
cena... quindi ad un corto punto, se ve- 
drò che la fortezza non vuol capitolare, ti 
chiamerò e porterai in mezzo a noi tutte 
quelle scatole. 

Giov. Cosa contengono ? 

Mil. Sono regali ch’io avevo destinati a mia 
sorella, ed al piccolo nipote che doveva 
darmi alla luce. Invece me ne servirò per 
abbattere quella fortezza. 

Giov. Con questa sorte di cannonate, nessuna 
donna resisterebbe; figuratevi poi una bal- 
lerina! 

Mil. Siamo dunque intesi. Fa a dovere e sa- 
rai ricompensato come meriti. 

Giov. Lasci la cura a me; conosco il mestieri 
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(Se non ci fossero di simili originali, po- 
dere le nostre tasche) [via dalla destra ). 

Mil. [solo) Occupiamoci ora dei mezzi d’at- 
tacco . . . cioè facciamo toilette. Ma ! come 
sono strane le vicende della vita 1 Io m’ in- 
namoro perdutamente dal mio palchetto , 
per mezzo del mio lungo cannocchiale, di 
madamigella Enrichetta Belcherubino prima 
ballerina assoluta al Pagliano, teatro pur- 
gativo in Firenze 1 Non osando parlarle, e 
stanco d’amare in silenzio , incarico un 
amico, conoscente della bella silfide di chie- 
derle a mio nome la sua mano di sposa , 
quando... Goddeml mi giunge dalla Svizzera 
un telegramma di mia sorella (levandolo 
di tasca). Eccolo qui [legge): « Finalmente 
partorire venuto; presto scaricamento; se 
desideri vederlo aspetto. » Parto dunque a 
precipizio ignaro dell’esito della domandai 
Ma .vedi fortuna 1 La mia diva, a quanto 
pare, partiva il giorno, l’ora stessa ch’io 
lasciava la capitale, e forse giungemmo 
quasi contemporaneamente in questo al- 
bergo. Orsù, basta... (prende la valigia e 
un lume) meno parole... il mio cuore arde... 
poniamo in effetto il mio piano... All’opera, 
all’attacco [entra nell’alcova). 
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SCENA IV. 


«4# I 


Giovanni , Attilio, indi Milord. 


Giot\ (dentro, bussando, a sinistra) È per- 
messo ? 

Att. (dall’alcova trasognato). Chi è? chi mi 
chiama ? (Sarebbero le rispettabili guardie ?) 

Giov. ( c . s.) Aprite... sono io. 

AiU{forte, verso la porta)\ Signore , avete 
sbagliato uscio. 

Giov. (c. s.) Non sbaglio. Questo è il nu- 
mero 28, ed il numero 28 è il suo. 

Att. Non dico di no, ma vi ripeto... 

Giov. ( c . s.) Dunque sia tanto cortese dffcprire 
la porta. 

Att. (Ah! è il cameriere 1) Ma non vorrei... 

Giov. (c. s., interrompendolo) Ahi capisco... 
Desidererebbe vestirsi con panni più con- 
facenti al suo sesso : ebbene, le manderò la 
cameriera dell’albergo ad afflbiarle il busto. 

Att. (A momenti gli affibio qualche cosa sulla 
testa se non si spiega.) (apre) Entra, en- 
tra imbecille. Cosa vuoi? parla. 

Giov. [entrando] Voleva prima di tutto re- 
stituirvi il passaporto (glie lo dà). 
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Att. ( lo prende e lo ripone in tasca) Da 
qui. E poi? 

Giov. Ecco... dirò,.. Se la signora... cioè, il 
signore... ^Secondiamo la sua mania ma- 
scolina). 

Att. Avanti in tua malora. 

Giov. (Andiamo per le corte: già dev’ essere 
avvezza a queste bàgatelle). Ero venuto 
per annunziare la visita d’uno straricco 
milord, su cui ella fece impressione... stra- 
naturale. lo poi non ho mancato di fare 
di vostra signoria i più vivi elogi della di 
lei bellezza . . . grazia ... Ehi non ho fatto 
bene? 

Att. Benissimo I (Non raccapezzo nulla !) 

Giov. Gli dissi il suo riverito nome. 

Att. Ah disgraziato! te lo aveva proibito. 

Giov. Scusi, ma sono certo non si lagnerà 
ch’abbia rotto la consegna. 

Att. (Che tu possa crepare prima di giorno.) 
Spiegati, animale! 

Giov. (secco) Lei !... 

Att. {offeso) Come, lei? 

Giov. {come seguitando il discorso) Lei sarà 
certo stata a Firenze? 

Att. Ne vengo appunto: la lasciai per mo- 
tivi... di salute... l’aria non mi confe- 
riva. 

Giov. Le chiedevo questo, perchè appena dissi 
a milord ch’ella si chiamava Belcherubino, 
egli gridò: [affettando V accento inglese) 
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Oh, conosco molto io per lei... veduta a 
Firenze... Oh, molto bella ! 

Att. Avrà detto bello! 

Giov. (i insistendo ) Disse bella! 

Att. {correggendolo) 0... o... 

Giov. (c. s.) A... a... 

Att. (Che bestia ! non distingue dal maschile 
al femminile). « 

Giov. Dunque, diceva milord: io aver veduto 
lei al teatro Pagliano... 

Att. Facilissimo; vi andavo tutte le sere... 

Giov. [continuando) E fece su me molta im- 
pressione; è molto simpatica! 

Att. Avrà detto simpatico. 

Giov. {insistendo) Simpatica. 

A. ti. (c. s.) 0 ... o... 

Giov. ( c . s.) A... a... 

Att. (Eh va all’inferno, somaro!) 

Giov. Anzi , ripeteva l’ inglese , avrei dovuto 
esserle presentato, ma partito subitamente 
prima di avere piacere d’esserle... 

Att. {complimentoso) Anzi il piacere è il mio. 

Giov. No : disse ch’era suo. 

Att. 0 suo, o mio, tira avanti. 

Giov. E mi diede il suo biglietto di visita da 
consegnarle [glie lo dà). 

Att. (osservandolo) Lord Kucbruck! non lo 
conosco e non so se debba... 

Giov. Via, sia compiacente. Milord parte egli 
pure domani per la Svizzera... e trattandosi 
d’un viaggio alquanto nojoso... sa bene... il 
tempo vola in buona compagnia. 
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Att. Non dico il contrario ; ma... (Non vorrei 
fosse un aguato !) Dimmi la verità : è ve- 
ramente Lord ? 

Giov. Lordissimo. 

Att. Quand’è cosi gli dirai ch’io sono ben 
felice di fare relazione con lui prima del 
nostro viaggio. 

Giov. (Le dicevo 1 queste ballerine aprono la 
loro porta a tutti l) Quand’è cosi corro a 
consolare milord ( con intenzione). Ella 
poi consolerà lui e tutti uniti consoleranno 
anche me con una buona mancia {parte'). 

Att. [solo] A dire ii vero ho corso un poco 
troppo ad accettare la visita di questo mi- 
lord per me sconosciuto. Se invece ii sup- 
posto inglese non fosse che una rispetta- 
bile guardia?... Mediante il telegrafo... gli 
ordini d’arresto corrono così rapidamente... 
Maledetto progresso 1 Basta 1 . . . sarà quel 
che sarà... È meglio in tutti i casi assestare 
il mio abbigliamento in disordine. {Prende 
un lume ed entra nell'alcova.) 

Giov. [ dalla destra) Si può ? 

Mil. [sorte dall’alcova in elegante , ma ca- 
ricato abbigliamento ) Oh, sei tu? Ebbene, 
come è andata la tua ambasciata? 

Giov: A gonfie vele, milord... Accettò, e con 
quanto piacere, la vostra visita : ed io vo- 
lai qui a darvi la lieta notizia. 

Mil. {gli dà una borsa) A te per ii tuo vo- 
lamento. 
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Gìov. Con queste penne m’ impegno di volare 
per voi all’inferno. 

Mil. Troppo gentile. Ora prendi quelle sca- 
tole e disponi la cena. 

Oiov. Lasci fare a me. Per lei diverrei merlo 
addirittura. 

Mil. Oh, grazie. Tu voli in cucina, io in Pa- 
radiso. 

Oiov. Cosi saremo due merli. 

Mil. Sì, io sono merlo... ma merlo d’amore 
(esce con Giovanni che porla seco le 
scatole). 


SCENA V. 


Attilio, quindi Milord, poi Giovanni. 


Att. (dall' alcova abbigliato elegantemente) 
Ecco fatto. Non era conveniente riceverlo 
in veste da camera ; questi figli del Tamigi 
badano molto all’etichetta. 

Mil. (di dentro) È permesso? 

Att. (Eccolo... coraggio.) Avanti, avanti mi- 
lord... bando ai complimenti. Accomodatevi 
qui (gli offre una sedia). 

Mil. (Come rifiutare quando ci viene offerta 
l’ospitalità con tanta grazia?... (gli bacia 
la mano e sedendo sospirà comicamente ). 
Ahi 

la Gran Muraglia, ecc, 4 
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Att. ( sedendo lo guarda e lo imita comica- 
mente) Oh! 

Mil. {guardandolo attentamente) Eppure mi 
sembrava più bella sul palco scenico. Forse 
l’abito maschile... e poi in teatro... i lumi... 
il rossetto...) 

Att. (Cos’ ha da squadrarmi tanto ?) 

Mil. (Però è sempre seducente.) (sospira co- 
micamente) Ah ! 

Att. ( imitandolo più caricato) Oh ! 

Mil. Fui troppo sfrontato nel pregarvi a vo- 
lere accettare una mia visita. Voi volevate 
certo serbare l’ incognito ... a quanto mi 
disse il cameriere. 

Att. (Ah, maledetto imbecille! gli ha tutto 
raccontato). Ecco... dirò... molte volte il 
farsi conoscere... lo strombettare ai quattro 
venti il proprio nome può riuscire fatale... 
nel mio caso sopratutto... 

Mil. Ah! già, nel caso... 

Alt. Molte volte... capite bene... si potrebbe 
trovare chi abusando del suo potere... po- 
tere legittimo, se vogliamo... tentasse farvi 
un brutto giuoco. 

Mil. Già, già... essendo soli come siete voi... 
non avendo nè un appoggio ... nè una si- 
curtà... 

Att. Una sicurtà!... (Oh, che bella idea! se 
giovandomi della simpatia che gli ho ispi- 
rata, gli chiedessi... Eh 1 chi sa... gl' inglesi 
sono cosi eccentrici... tentiamo.) Già, pre- 
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cisamente, ecco ciò che manca a me... una 
sicurtà , senza di essa andrei forse sog- 
getto ad un castigo per la mia troppa spen- 
sieratezza. Ma che volete? è una cosa tanto 
naturale alla mia età!... 

Mil. Ohi naturalissima! (sospira) Ahi 

Alt. (imitandolo) Ah! (Ha un mantice in 
corpo, costui 1) Eppure... io ho abusato . . . 
di questa cosa tanto naturale... e me ne 
pento. 

Mil. No, no, abusate pure. Io non posso che 
approvarvi... in genere... ma in particolare... 

Att. Mi disapprovate?... ed avete ragione^ 
Ma cosa volete! non ho potuto resistere; 
le tentazioni del mondo erano troppe... poi 
il lusso sfrenato... l’amore... Oh! l’amore 
ha finito col rovinarmi completamente. 

Mil. Ahi voi amaste? 

Att. Appassionatamente... come non s’ama 
che a vent’anni. L’essere ch’io adoravo era 
vago, bello, aereo... 

Mil. E 1’amate ancora quest’essere? 

Att. Ancora! Ma se debbo dirvi la verità, non 
come prima. Tutto contribui a spegnere 
quella fiamma ardente... il vortice d’ebbrezza 
in cui ci eravamo gettati... le pazze spese 
le quali naturalmente toccava all’uomo a 
sostenere e che in breve disseccarono la 
sua borsa... tutto mi persuase... 

Mil. Che seguitando a quel modo, l’uomo sa- 
rebbe rimasto al verde, e voi vi trovereste 
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senza amore e senza denari... non è così ? 

Att. Perfettamente. 

Mil. Ma se ora la fortuna invece vi condu- 
cesse davanti un altro essere , pure inna- 
morato, e che oltre a tutto il suo cuore vi 
offrisse una ricchezza... Faccettereste voi? 

Att. Eh ! secondo... (Ora capisco ! questo vec- 
chietto ha una figlia invaghita perduta- 
mente di me e me l’offre in matrimonio.) 
Ma... capirete... che nel mio caso... dovrei 
affacciare certi patti... 

Mil. Ma quest’essere è pronto a tutto... per 
voi... per voi che adora! 

Att. Ma non capisco quando ha potuto cosi 
innamorarsi di me? 

Mil. A Firenze... al Pagliano... dal suo pal- 
chetto..; esso vi divorava col suo cannoc- 
chiale. 

Att. (È la figlia, non c’è più dubbio. Ma que- 
sto è un terno al lotto 1 Io accetto. Al dia- 
volo le ballerine, vivano le inglesi.) 

Mil. Ed esso fu talmente preso di voi... che 
giurò di non sposare altri. ; 

Att. (È la figlia... è la figlia ! ^ 

Mil. È vero che la sua età non è delle più 
fresche... la prima gioventù è passata... 

Att. fAhil non è più la figlia, è la sorella... 
Ma non fa nulla... io accetto.) Ma cosa serve 
la gioventù... essa è volubile... 

Mil. Mentre a 55 anni si ama con fuoco. 
Att. (55 anni ? è la nonna , altro che la so- 
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rollai) Eh già... già... (Il mio entusiasmo 
per le inglesi ha sofferto un ribasso dell'80 
per cento.) Certo che... quando... passano 
gli anni, s’ in vecchia . .. ed invecchiando si 
ringiovanisce... cioè viceversa. (Dio! non 
so più cosa dire.) 

Giov. (i entrando con tavolo apparecchiato 
per due, che depone in mezzo la scena.) 
(Agitazione... confusione... r inglese non ha 
perduto tempo.) Ecco, signori miei; la cena 
è pronta. 

Mil. (Maledetto ! troppo presto.) Vattene. . . . 
va via. 

Giov. (Ha fretta di restar solo il vecchietto*) 
Vado, vado {esce correndo ). 

Mil. {prendendo Attilio per mano) Sediamo 
dunque ! 

Att. (Anche la cena ! vuol sedurmi.., ma non 
la sposo.,) 

Mil. Cosa avete? Siete soprapensieri... A che 
pensate ? 

Att. Alla nonna... cioè che non ho fame. 

Mil. Verrà mangiando. Sedete , sedete ( lo 
forza a sedere e gli pone il tovajuolo ai 
collo). 

Att. Ahil mi strozzate! 

Mil. Oh, scusate 1... non feci appositamente. 

Att. Vorrei crederlo. (Maledetto Pinchi) 

Mil Mangiate questi cavoli; ma non deviamo 
dalla troppo per me gradita nostra con- 
versazione... Dunque dicevamo ?... 
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AtL Cinquantacinque anni... Oh perdonate... 
dicevamo... 

Mil. Vi ha fatto impressione questa età ? 

AtL Oh molto... molto... 

Mil. Trovate l’essere troppo vecchio forse ? 

Alt . Oh Dio... vecchio no, ma quasi. 

Mil. Però il suo cuore è sempre giovine... la 
sua ricchezza colossale ... 55 mila franchi 
di rendita. 

Att. ( con gioja) Cinquantacinque mila !... (al- 
lora la cosa cangia d’aspetto. Mille franchi 
1 ’ per anno !) 

Mil. Capisco... voi vorreste l’essere più gio- 
( vine. 

AtL Anzi più vecchio... ("Caspita... mille fran- 
chi per anno!) 

Mil. (sorpreso) Ancora più vecchio sarebbe 
troppo... 55 bastano. 

AtL Basteranno per voi, ma non per me. 

Mil. Lo vorreste di sessanta ? 

Att. Che 60! Ma 70... 80... 100. ("Cento mila 
anni !... cioè... cento mila franchi di rendita!) 
, Mil. ( sorpreso ) Cento l sarebbero troppi. 

Att. (bevendo) Alla salute dei 55 allora, se 
non se ne può avere di più. 

Mil. (Che originale !) Dunque voi accettate ? 

Att. (Quasi quasi accetto. Prima però voglio 
ubbriacarmi). Un altro bicchiere! (beve) 

Mil. ('Beve come un turco costei IJ L’essere 
può dunque sperare? 

AtL Speri... speri... (55 mila franchi!) 


Digitized by Google 


ATTO UNICO 55 

Mil. Allora sappiatelo , bell’angelo , bel che- 
rubino... vero cherubino... ; l’essere che vi 
ama ... vi adora . . . che muore per voi. .. 
sono io. 

Alt. {alzandosi d’un balzo e ponendo la sua 
sedia fra lui e milord) Eh ! ! 1 

Mil. Sì, mio tesoro, mia silfide! 

A tt. (Ah ! questa poi non me l’aspettava !) 

Mil. Voi dunque non mi respingete, non è 
vero ? 

Att. (Vivaddio la finisce male!) Milord, voi 
siete pazzo! 

Mil. (La fortezza non vuol ancora capitolare... 
A me.) (chiamando) Giovanni ? 

Giov. {recando le scatole che depone in 
mezzo alla scena) Pronto alla consegna! 
Bene! Benone! (esce canticchiando) 

La donna è un essere 
Senz’intelletto 
Un regaietto 
La fa cader. 

Att. (Io perdo la testa! ma sono o non sono 
io ì) 

Mil. ( apre le scatole e leva un abito da 
donna alquanto ridicolo ) Ecco . . . questo 
per voi. 

Alt Per me ! per me ? 

Mil. Si, per voi... per voi sola ( depone l’àbito 
e toglie da un’ altra scatola dei giocatoli 
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e alcune fasce da bambino) Questo per il 
primo figlio che voi mi farete l 

Alt. Io?... Ah questa è grossa! 

Mil. ( levando da un’altra scatola un ele- 
gante capellino da donna) Guardate . . . 
guardate questo coppellino; questo deve 
starvi a meraviglia. Lasciate che ve lo 
provi. 

Att. Oh questo poi no 1 

Mil. (gli pone per forza il cappello) SI . . . 
così... Oh come state Lene ! Ora siete se- 
ducente come vi vidi la prima volta sul 
palco scenico del Pagliano... ove voi dan- 
zavate con quelle gambe... Oh quelle gambe 
mi sono entrate nel cuore. 

Att. fOh imbecille ! Ora capisco 1) (lo guarda 
e rìde) Ahi ahi ah! (Povero milord I in- 
gannato dalla rassomiglianza, mi ha scam- 
biato per mia sorella.) Ah! ah! ah! 

Mil. Quelle gambe suscitarono in me un’emo- 
zione... e decisi che voi non sareste che 
mia . . . perchè io vi amo, madamigella, vi 
amo! 

Att. (L’equivoco è troppo bello, bisogna se- 
condarlo!) (Affettando la voce femminile 
ma con caricatura) Ah milord! dopo la 
vostra ardente confessione, come potrei 
io, debole per natura, resistervi? Oh no! 
uscite... allontanatevi... sono una donna 
onesta ! 

Mil. Oh ! dite che voi pure mi amate. Il vo- 
stro cuore non sente nulla per me? 
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Att. (; segnando la destra) Il mio cuore qui..- 
cioè, no, qui. . . . fNon trovo più il cuore.) 
Ah, milord L. {con un lunghissimo so- 
spiro.) 

Mil. Ah, madamigella! ( pure sospirando). 

Att. Chi potrebbe resistervi ?... E poi voi gli 
rassomigliate troppo per farlo. 

Mil. {contento) Somiglio... a chi ? a chi ? 

Att. A Gucù , il mio povero Pinch che si 
suicidò. 

Mil. Allora in nome di Gucù vi domando la 
vostra mano. 

Att. Ed io ve la concedo ( gli stende la 
mano.) 

Mil. ( cadendo alle sue ginocchia gli afferra 
la mano e la bacia a più riprese) Oh me 
felice!... lasciate che io baci questa cara 
mano... 

Att. Baciate, baciate pure... anche quast’altra 
(i gli porge anche la sinistra, che milord 
bacia.) 

Mil. Dunque voi sarete mia moglie? 

Att. Sì, anche vostro marito. 

Mil. Formeremo la gran bella coppia! 

Att. (Il ciel ci ammazzi!) 
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SCENA ULTIMA. 


Giovanni ( con dispaccio) e detti. 


Giov. ( correndo ) Un dispaccio per madami- 
gella Enrichetta Belcherubino (lo consegna 
ad Attilio e parte). 

Att. Enrichetta ?... (Non so più se sono io o 
mia sorella.) (legge): « Fratello, sbagliasti 
passaporto. Ritorna. Milord Kucbruk mi- 
lionario chiestami matrimonio. Accetto ; pa- 
gherò debiti. Vieni. — Enrichetta. » 

Mil. Che faccenda è questa? 

Att. (che avrà levato il passaporto ed aperto) 
Ora capisco tutto. 

Mil. Ed io non capisco niente. 

Att. Eccovi la spiegazione. Per la fretta di 
partire sbagliai, nel prendere dal cassetto 
di mia sorella, il passaporto; presi il suo 
in luogo del mio. Da ciò tutti gli equivoci. 

Mil. Adesso capisco tutto. Io vi ho preso 
per... che bestia sono io! 

All. Non dico di no. Ed ora ritorniamo a 
Firenze dalla vostra fidanzata. 

Mil. (stendendogli la mano) Caro cognato! 

Att. Pagherete i miei debiti ? 
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Mil. ( vedendogli ancora il capellino in te- 
sta) Ma quel cappello? 

Att. {levandolo di testa e 'ponendolo in ta- 
sca). Servirà per mia sorella... Ma ! ha ra- 
gione il proverbio che dice: 

« Finché s’ha denti in bocca 
« Non si sa quel che ci tocca. * 


FINE. 
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(PREZZO CENTESIMI 3» AL FASCICOLO) 


Inviando L. 9 verrà spedito, franco diporto , 
tutta la presente Raccolta di 4i fascicoli , 
accordando come semplici i fascicoli doppj 
(cioè portanti due numeri). 

1 . 1 volontari nel Tirolo , commedia in due atti di Ulisse 
Barbieri. 

2. Una tazza di thè, commedia in un atto di C. Nuiter 
e 6. Dertey. — Un bagno freddo, scherzo comico in. 
un atto di Luigi Coppola. 

3. Le disgrazie d’un bel giovane, scherzo comico in un 
atto. — Un calcio d’ignota provenienza, farsa in un atto. 

4 e 5. Due nomini onesti, commedia in un atto — Un 
chiodo nella serratura, scherzo comico in un atto. 
— Gli avventurieri galanti, farsa in un atto. 

6 e 7 .Le Monache Ospitaliei'e, dramma in quattro atti 
con Prologo di Luigi Camoletti di Novara. 

8 e 9. Luisa Sanfelice, dramma storico in tre atti con 
Prologo di Raffaele Colucci. 

10 Libro Terzo, Capitolo Primo, commedia in un atto, 
dal Francese. — In Prigione, commedia in un atto, 
dal francese. 

il. Il Casto Giuseppe, scherzo comico in un atto. Una 
signora che si aspetta, monologo in un atto, dal 
francese di L. E. Tettoni. 

12 e 13. L’usura in guanti, commedia in cinque atti del- 
l’avvocato Ignazio Ciampi. 

14 e 15. Una casa e un palazzo, commedia in cinque 
atti, dello stesso. 

16 e 17. Maurizio o I fratelli di latte, dramma in quattro 
atti dello stesso. 

18 e 19. Il medico tutore, commedia in cinque atti dello 
stesso. 
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20 e 21. La duchessa di Montmayor , dramma in quattro 
atti di Leone Gozalan, dal francese di L. E. T. 

22 e 23. I nostri buoni villici , commedia in quattro atti 
di V. Sardou, dal francese di L. E. T. 

24 e 25. La casa nuova , commedia in cinque atti, dello 

StGSSO. 

26. Gli Asini, dell’avv. Polveroni. 

27. Il supplizio d’una donna, dal francese. 

28. Le 'nostre alleate, dal francese. 

29 e 30. Vittorio Alfieri a Roma, di C. Vitaliani. — Tra- 
gedia e Musica, farsa di E. Novi. 

31 e 32. Loì'd Byron a Venezia, di C. Vitaliani. 

33 e 34. I Vampiri del giorno, dello stesso. 

35. Fuoco al convento, dal francese. — Consorzio pa- 
rentale, del cav. E Rossi. 

36 e 37. Maxivello o II Giudice di Monaco, dramma in 
cinque atti e prologo di Giulio Barbier, dal francese 
di L. E. Tottoni. . . , ,, 

38. Un repertorio drammatico, farsa inedita di Teobaldo 
Ciconi. — Corinna o L’ultimo giorno di una musa , 
dramma in un atto della principessa Maria de Solms- 
Rattazzi nata Bonaparte-Weyese, dal francese, di Fi- 
lippo Mazzoni. 

39. Il cane di mia moglie. — Le contribuzioni indirette. 

40 e 41. Le idee della signora Aubray, dal francese. 
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